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Rai: il servizio pubblico
non va ridimensionato

L’ aiart ritiene che il compito del nuovo
Consiglio di Amministrazione della Rai sia
invero arduo: arginare il continuo e pro-

gressivo degrado della tv pubblica. Negli ultimi
anni la programmazione della Rai, sostenuta an-
che dal canone di milioni di telespettatori, non
ha fatto altro che omologarsi a quella della tv
privata.
È stato il trionfo dei reality, del sensazionalismo,
del distacco dal Paese reale e dalla vita quoti-
diana degli italiani, del cattivo gusto, della vo-
glia di stupire, non disdegnando di mandare in
onda programmi insulsi, volgari, amorali. E tutto
questo per far crescere gli ascolti e, quindi, il
gettito pubblicitario. È inaccettabile, sia sul pia-
no politico, sia su quello culturale e morale.
Speriamo che il nuovo Consiglio di Amministra-
zione volti pagina, operi sostanziali cambiamen-
ti, faccia imboccare alla rai, servizio pubblico, la
strada maestra di un’informazione pluralista e
corretta e di programmi culturali e di spettacoli
all’altezza delle migliori tradizioni dell’azienda
di viale Mazzini.
Vogliamo una tv che non sia solo evasione e
svago, ma che proponga un’informazione non
asservita ai partiti e al potere economico-finan-
ziario. Vogliamo una Rai che torni al suo antico
mestiere di educare la popolazione ai valori che
contano, recuperando finalmente, come servizio
pubblico, la sua funzione di dare informazione,
di fare cultura e spettacolo, rispettando l’intelli-
genza e la dignità dei telespettatori.
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S e l’è cavata con una
distorsione della cer-
vicale ed un collare

da portare per circa un me-
se, Sara, la bambina di 11
anni che a Bolzano è rima-
sta vittima del gioco violen-
to di un suo compagno di
scuola. Un gioco divertente,
nelle intenzioni dello scal-
manato ragazzino, che si è
rivelato però molto perico-
loso perché ispirato alle
mosse acrobatiche dei lotta-
tori di Wrestling. 
Un episodio a lieto fine, per
fortuna, che ha sollevato pe-
rò numerose polemiche nei
confronti di questo sport-
spettacolo, assolutamente
violento, che nulla ha a che
fare con la tradizione sporti-
va del nostro paese. 
Importato dagli Stati Uniti
una decina di anni fa circa,
quando a commentare gli
incontri era il noto Dan Pe-
terson col suo inconfondibi-
le accento americano, il
wrestling ha pian piano
conquistato milioni di spet-
tatori ed oggi si è guada-
gnato la prima serata su una
delle più seguite reti televi-
sive nazionali. Una vetrina

privilegiata, dunque, che re-
gala a questo sport una visi-
bilità senza precedenti nel
nostro paese, ma che allo
stesso tempo lo espone a
feroci critiche da parte di
numerose associazioni di
genitori e telespettatori. 
A quell’ora della sera più
del 60% dei bambini è anco-
ra sveglio e circa 2 milioni
sono davanti alla tv, poten-
ziali spettatori dei violenti
incontri che vedono impo-
nenti lottatori mascherati
scambiarsi pugni, calci vo-
lanti e testate, nonché morsi,
gomitate e urla spaventose.
Si tratta in sostanza di uno
show violento e diseducati-
vo, che fa dell’aggressività e
della forza fisica dei valori a
cui ambire. Poco importa se
in realtà siamo di fronte ad
una vera e propria rappre-
sentazione, a metà strada fra
sport e spettacolo, con tanto
di attori e regista-organizza-
tore, con un format preciso
ed un vero e proprio copio-
ne che gli energumeni pro-
tagonisti mettono in scena
sul ring picchiandosi violen-
temente. Poco importa se
tutto quanto fa parte della

commedia perché è messo
in scena con tanta cura da
sembrare reale, e lo è, reale,
agli occhi ingenui dei bam-
bini e degli adolescenti che,
a differenza degli adulti,
hanno difficoltà a distingue-
re tra finzione e realtà.
Sono proprio loro, i nostri
bambini, a destare maggiore
preoccupazione. Lasciati
spesso soli davanti a quella
scatola magica e divertente
che è la tv, i piccoli spetta-
tori recepiscono passiva-
mente quanto viene loro
proposto. In assenza di un
filtro adeguato da parte dei
genitori, calci e pugni mira-
bolanti vanno ad alimentare
la già fervida fantasia dei
bambini e si trasformano in
inediti “strumenti di gioco”. 
È l’istinto innato dell’emula-
zione che li spinge a ripro-
porre quelle stesse mosse,
potenzialmente molto peri-
colose, nei loro giochi fra co-
etanei. In questo caso però
non si tratta di una messa in
scena né di una simulazione.
I bambini fanno sul serio, si
calano nella parte dell’impa-
vido lottatore e riproducono
le mosse viste in tv dai loro

4 Il Telespettatore - N. 6 - Giugno 2005

COMMENTICOMMENTI

Approda in televisione - e in prima serata - il wrestling,
un’orgia di pugni, calci, morsi, urla di lottatori, energumeni,
picchiatori. Gravissimi i danni per i minori. L’Aiart: “fermate
questa apologia della violenza”

Uno spettacolo demenziale
violento e diseducativo
di Claudia Di Lorenzi



beniamini. Stessi gesti, stessa
aggressività. Con la differen-
za che mentre i wrestlers si
allenano per ore per impara-
re ad eseguire i movimenti
giusti, spettacolari come ri-
chiede lo show ma allo stes-
so tempo innocui per l’avver-
sario, a cadere senza farsi
male e a “drammatizzare” la
rappresentazione, i bambini
si azzuffano per davvero. Nel
primo caso si tratta di una
forma di spettacolo, una sor-
ta di finzione scenica, nel se-
condo di uno scontro reale,
con calci e pugni veri, e dun-
que pericoloso.
Ne sanno qualcosa anche le
tante mamme che, allarma-
te, si sono rivolte all’aiart e
alle altre associazioni per-
ché i loro figli, nel tentativo
di imitare le mosse dei cam-
pioni di wrestling, rischiava-
no di soffocare in una pisci-
na un loro compagno di
giochi. Sotto accusa in que-
sto caso sarebbe l’incontro
svoltosi il 4 giugno scorso al
Palalottomatica di Roma, al
quale i giovani aspiranti lot-
tatori avrebbero assistito, fra

“Capitan Padania” e “Neo
Pulcinella”. Una sorta di
wrestling nostrano, dove lo
sport si è mescolato con lo
spettacolo e la politica, e
dove, purtroppo, a prevale-
re sono stati soltanto la vio-
lenza, verbale e fisica, la

storica rivalità fra nord e
sud del paese.
Di fronte ad episodi come
questi, nel tentativo di argi-
nare l’influenza che tali
spettacoli hanno sul com-
portamento dei ragazzi, una
soluzione potrebbe essere
quella di spostare in secon-
da serata la trasmissione de-
gli incontri di wrestling, pre-
cludendone la visione so-
prattutto ai ragazzi più pic-
coli. 
In ogni caso appare neces-
sario un invito alla vigilan-
za da parte dei genitori,
che, in quanto tali, hanno il
dovere di affiancare i pro-
pri figli nella fruizione della
tv, ed in particolare di inse-
gnare loro un uso attivo e
consapevole del mezzo te-
levisivo, stimolandone lo
spirito critico ed aiutandoli
nella comprensione e nel-
l’interpretazione di quanto
attraverso quel mezzo vie-
ne proposto.
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Intervenga il Comitato Minori
L’intervento del Comitato minori e Tv contro la trasmissione
in prima serata degli incontri di wrestling è chiesta da Luca
Borgomeo, presidente dell’Aiart, che parla di “apologia” della
violenza” l’associazione di utenti televisivi vicina alla CEI.
“Siamo contrari - afferma in una dichiarazione - a uno spetta-
colo così palesemente violento in prima serata. Chiediamo
che di questo si occupi il Comitato Minori e Tv’’, sostiene
Borgomeo, in riferimento alla puntata di Wrestling in onda al-
le 20 su Italia 1 il 30 aprile scorso.
“È fin troppo facile - prosegue - fare audience trasmettendo
immagini di pseudo lottatori che si picchiano senza esclusioni
di colpi sul ring. Certo, è forse lecito trasmettere un incontro
di wrestling, ma ci chiediamo: perchè, in prima serata? A
quell’ora non ci sono troppi bambini davanti al piccolo scher-
mo? Ricordiamo che, da nostre ricerche, gli adolescenti arri-
vano a passare anche quattro ore davanti alla tv, e che il 60%
di loro è ancora sveglio durante il prime time. Quello che ci
preoccupa è l’emulazione, la possibilità, nemmeno troppo re-
mota, che qualche bambino giocando con i propri coetanei
finisca per imitare i lottatori del wrestling’’. (ANSA)


